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Quest'anno vanno in ferie solo nuovi ricchi e mafiosi 
Istituti senza fondi: il chimico ora vende cioccolatini 

Scienziati alla fame 
Ultimo dramma 
della bancarotta russa 
.Fabbriche in bancarotta, istituti di ricerca senza fondi e 
gli scienziati con stipendi di fame. La Russia che soffre e 
che non ha risolto i mali dell'economia. Le ferie, que­
st'anno, solo nei sogni oppure solo per i «nuovi ricchi» e 
i mafiosi. Un ricercatore chimico lascia il suo laborato­
rio e si mette a vendere cioccolatini e sigarette in un 
chiosco: «Guadagno il doppio». Vacanze sul Mar Nero? 
Addio. Costano un milione di rubli e solo il 3% vi andrà. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SCUCIO SEROI 

(Andate pure in ferie in . del «gaidarismo» più spinto, hanno m MOSCA. 
Crimea, non abbiate paura», ha 
detto Boris Eltsin. Parlava ai russi, 
sdrammatizzava la tensione con 
l'Ucraina, invitava i connazionali a 
ritornare sui tradizionali percorsi . 
dello svago e del riposo. Crimea 
vuol dire Jalta e le spiagge vicine, •> 
una costa d'oro per chi viene dalla ' 
Russia intema e dall'incerta mete-
reologia di Mosca. Tutti in vacan­
za, dunque? Proprio il contrario. I 
russi resteranno a casa. Ma non 
per paura. Andrebbero anche a 
piedi al mare, al sud, se lo potesse­
ro. E anche a dispetto delle sfide 
reciproche tra Boris Nikolaevich e 
Leonid Makarovich, i due presi­
denti, sull'autonomia della peniso­
la e la spartizione della flotta. Ma le 
vacanze costano, quest'anno, an­
cora di più e dai bilanci delle fami­
glie ne è stata cassata la voce. E al­
lora tutti a casa, piuttosto. O alla 
dacia, nella piccola casupola fuori ' 
città a piantar patate e a badare 
.che un.sempre possibile coda di 
freddo, anche in estate, non bruci • 
pomodori e cavoli. -.• i 

Quest'anno niente mare 
No. non è tempo di vacanze per 

la gran parte dei russi, privi del-, 
l'Urss e, di conseguenza, privi an­
che degli storici luoghi di villeggia­
tura. 11 Mar Nero, tranne la striscia 
da Anapa e Soci, stretta tra l'in­
quieta Crimea e la guerreggiante ' 
Georgia, è già un altro Stato, il Bal­
tico è dei baltici, tranne il pezzetto 
dell'enclave russa di Kaliningrad. 
Addio mare. Addio «putiovke» da 
quattro soldi. La «putiovka» è il pac­
chetto-vacanza per una casa di ri­
poso o di cura. I sindacati, le gran-, 
di fabbriche, gli istituti, le case edi­
trici, hanno, o avevano, i loro gran­
di, belli e verdeggianti sanatori do­
ve, nei tempi sovietici, una buona 
fetta di cittadini meritevoli è andata > 
a passare le vacanze. La «putiovka» 
adesso è inavvicinabile per i più. 
Un miraggio. Forse costa meno an­
dare da Mosca a Rimini per una • 
settimana, -sdraio e ombrellone ' 
compresi, piuttosto che svenarsi 
per dodici giorni a Soci e Jalta. 

L'inflazione, e la terapia shock 

spezzato le gambe alle famiglie. 
Solo i «nuovi ricchi», e i mafiosi che 
sfrecciano in Mercedes e Cadillac, 
potrebbero permetterselo. Ma loro 
vanno in America o in Europa, se 
non alle Maldive e alle Seychelles 
(esiste ancora un volo diretto del-
l'Aeroflot, ogni martedì, tre milioni 
e mezzo di biglietto). Molti giornali 
russi, in questi giorni, hanno pub­
blicato, con amari commenti ironi­
ci, le notizie relative ai prezzi di 
una vacanza sul Mar Nero. Badan­
do, però, a metterci accanto i nu­
meri di uno stipendio medio, quelli 
della pensione minima e del sussi­
dio di sopravvivenza e l'informa­
zione che il premier Viktor Cemo-
myrdin è partito per due settimane 
di riposo proprio alla volta della 
proibitiva Soci. Una «putiovka» di 
24 giorni, in un sanatorio di tutto ri­
spetto, può variare da un milione a 
un milione e mezzo di rubli (100 li­
re, al cambio di questi giorni, sono 
pari a 120 rubli) ma non si trova 
nulla a meno di 700-900 mila rubli. 
Il viaggio in aereo non 6 compreso 
e costa, per la sola andata da Mo­
sca, un po' meno di 90 mila rubli. 
Chi può consentirsi esborsi del ge­
nere? Di sicuro, una ristretta mino­
ranza. Basta guardare i livelli dellp 
retribuzioni: quella media è pari a 
175 mila rubli, la pensione minima 
è di 34 mila ed il minimo di soprav­
vivenza è calcolato in 43 mila rubli 
mensili. 

Povertà In cifre 
Le ultime statistiche hanno rile­

vato che almeno l'undici per cento 
della popolazione si trova al di sot­
to del minimo di sussistenza men­
tre la forbice tra il dieci per cento 
dei più ricchi ed il dieci per cento 
dei più poveri si è oramai allargata 
di trenta volte. Ricchi pochi e mi­
liardari, poveri molti e senza un ru­
blo. 

Un altro recente sondaggio ha 
riassunto cosi la situazione delle 
ferie: il 25% rimarrà a casa, il 36% 
andrà alla dacia e soltanto un 3% 
andrà o all'estero o sul Mar Nero, 
figunarnoci, • in questo quadro 
drammatico, a cosa potrebbero 

sperare centinaia di migliaia di rus­
si alla vigilia del licenziamento, in 
seguito all'entrata in vigore della 
legge sulla bancarotta che costrin­
gerà alla chiusura interi complessi 
industriali decotti e sorretti dal con­
tributo statale. Ufficialmente sono 
nove milioni i disoccupati, tra li­
cenziati e lavoratori in cassa inte­
grazione o a regime di lavoro ridot­
tissimo. Ma la schiera si sta per al­
lungare ogni mese che passa. Ci . 
sono milioni di persone sottopaga­
te, come gli insegnanti e gli scien­
ziati. SI, gli scienziati dei laboratori 
nucleari e chimici che prendono 
una miseria per un compito di ele­
vata responsabilità. E siamo a casi 
anche emblematici. Di fuga, quasi 
massiccia, dai posti segreti delle ri­
cerche, dagli istituti «top secret», di 
studiosi di prim'ordine. Da Dubna, 
la città delle ricerche dove lavorò 
Pontecorvo, una ingegnere, Tatia­
na Belova, ha scritto sulla «Komso-
molskaja Pravda» che molti suoi 
colleghi, nottetempo, sono costret­
ti a vendere vodka nei chioschi, 
pur di riuscire ad arrivare alla fine 
del mese. E su «Moscow Times» è 
apparsa la storia di Vladimir Uglev, 
il chimico che minacciò, qualche 
mese fa, di rivelare la formula di 
una potente arma chimica - il No-
vichok 5 - se le autorità del Cremli­
no non avessero fatto di tutto per 
scagionare e liberare definitiva­
mente il suo collega Vii Mirzaja-
nov, detenuto ingiustamente per 
violazione del segreto di Stato. Ec­
co: Uglev ha deciso di licenziarsi. 
Ma, questa volta, non per una pro­
testa politica bensì per ragioni di 
sopravvivenza. Come scienziato, 
l'Istituto delle tecnologie di sintesi 
organica di Shikhanij, nella Russia 
centrale, sulle rive della Volga, gli 
dava, e neppure puntualmente, 
uno stipendio di 92 mila rubli. E 
adesso? Uglev si è dato anche lui al 
commercio e da creatore di formu­
le è passato a vendere cioccolatini 
e sigarette in un chiosco. «11 mio ul­
timo stipendio - ha raccontato con 
soddisfazione - è stato di 300mila 
rubli e sono deciso a non tornare 
affatto sui miei passi. Sto bene co­
si». Scienza, addio. 

Ricercatori abbandonati 
Come il nostro chimico, tanti al­

tri stanno abbandonando il settore 
della ricerca e dello studio. La Rus­
sia ha fatto crack e ha lasciato al 
suo destino la cultura e la scienza. 
Un patrimonio di conoscenze sta 
irrimediabilmente dissolvendosi. 
Due amici di Uglev hanno preferito 
arruolarsi in una agenzia di polizia 
privata e prestano servizio alla sta­
zione ferroviaria dietro un com­
penso di 200mila rubli, più del 
doppio dello stipendio di fame del 

Barboni nel sotterranei della metropolitana di Mosca 

laboratorio. Il bello è che l'Istituto 
potrebbe fare soldi a palate, specie 
vendendo, se fosse autorizzato, 
una medicina che costa sei milioni 
di rubli al chilo. «Ma il governo - ha 
ammesso il vice direttore Alek-
sandr Kochergin - non ci consente 
di vendere ad altri. Ci ordina di 
produrlo per le esigenze statali ma, 
poi, non ci paga». Gli Uglev, cosi, 
vanno via a frotte. Con il loro cari-
codi utilissime conoscenze. 

Vanno via gli Uglev, arrivano mi­
lioni di russi dall'estero. Con il bi­
lancio che trema al solo pensiero 
che bisognerà pur dare una certa 
assistenza a quei connazionali 
che, sempre più a disagio nelle re­
pubbliche non più sovietiche, con­
vergono sul territorio della patria-
madre, il servizio federale di migra­
zione ha preventivato un arrivo, in 
tempi ragionevoli, di sei milioni di 
russi sparsi per gli Stati del «vicino 

estero». Una buona percentuale 
dei 25 milioni presi a tradimento 
dalla liquidazione dell'Unione e 
oggetto, in questi mesi, di una forte 
campagna patriottica. Se tornano, 
hanno necessità di una casa e di 
un lavoro. Ma dove e come? Gli ap­
pelli nazionalistici sono tanti ma i 
fatti concreti ben pochi. Su 591 mi­
liardi previsti dal bilancio per il so­
stegno agli emigrati, lo Stato ne ha 
garantito soltanto il sedici per cen­
to. I nuovi arrivati possono rasse­
gnarsi e attendere. Magari sotto le 
pensiline delle stazioni, in impro­
babili ostelli, nei vagoni ferroviari, 
sui tetti delle case finché non arriva 
l'inverno. 

Emigrati, disoccupati, pensiona­
ti, profughi delle guerre interne: la 
Russia dolente è grande. E dispera­
ta. In Bashkirtostan l'altro ien, co­
me ha riferito l'«lzvestija», due vec­
chietti sono stati colti da collasso 

Michael/Epa 

all'interno di un panificio. Erano 
andati per comprare un filone che 
avevano sempre pagato 350 rubli e 
non hanno retto alla vista del car­
tello che segnalava un aumento si­
no a 1.060 rubli. Ma quel prezzo, 
tre volte tanto, non era vero. La 
commessa aveva sbagliato e i due 
pensionati, una volta soccorsi, so­
no stati rassicurati. Storie di questa 
portata ve ne sono a valanga sui 
giornali, destinatari di missive rab­
biose e disarmanti. «Sono una pen­
sionata degli Urali, avevo tremila 
rubli in banca quattro anni fa che 
valevano sei televisori a colon. 
Adesso posso comprare solo due 
chili di burro», ha scritto Svetlana 
Volochatova. E dalla fabbrica tessi­
le di Ivanovo. gli operai senza lavo­
ro da un anno hanno incalzato: 
«Aiutateci, ormai mangiamo patate 
e crusca. Il pane non possiamo 
permettercelo». 

Sono spariti 
parchi estesi 
come due Italie 
• MOSCA. Foreste mutilate per far 
legname o posto a villaggi turistici 
e pascoli. Centinaia di specie a ri­
schio di estinzione, dalle tigri sibe­
riane alle foche del lago Baikal, 
bracconaggio dilagante, incendi 
incontrollati. Su una superficie 
grande due volte l'Italia, stanno 
morendo in Russia i parchi natura­
li. Un tempo vanto della politica 
ambientale dcll'Urss, dalle steppe 
dell'Asia centrale fino all'Artico at­
traverso l'intera gamma dei climi 
continentali e temperati, le 82 riser­
ve naturali della federazione russa 
- teoricamente vietate ai turisti - e 
decine di altre zone protette sono 
virtualmente private di ogni difesa. 
«Una conseguenza della crisi eco­
nomica e della disorganizzazione 
delle strutture che abbiamo per far­
le rispettare», ha detto M'Ansa le-
liena Vesilova, responsabile dei 
problemi ecologici nel ministero 
russo per l'ambiente e le risorse 
naturali. Vsevolod Stepanitski, del­
l'ufficio di Mosca del Wwf (World 
wildlife fund) condivide l'analisi e 
vede avvicinarsi un immenso disa­
stro ambientale. A suo parere, «for­
se non siamo ancora alla catastro­
fe, ma o si interviene ora oppure 
fra dieci anni il disastro sarà inevi­
tabile». Il pnmo nemico, secondo 
leliena Vesilova. è la mancanza di 
fondi. Il secondo, agli occhi di Ale-
xandr Knorre, direttore dell'ufficio 
moscovita di Greenpeace, sono le 
autorità. 

Dalle riserve si moltiplicano le 
proteste del personale, che non 
viene pagato regolarmente. E 
quando gli stipendi arnvano, spes­
so in ritardo anche di un paio di 
mesi, sono da fame: in media 60-
70.000 rubli (50-58.000 lire). Nella 
media di parchi e riserve occorre­
rebbe aumentare il personale di un 
terzo, o più ancora nei casi più de­
licati come in Sibena a Baikalo-
Lensky. sul lago più grande del 
mondo, dove i bracconieri sono di 
casa e le autorità locali stanno im­
possessandosi di centinaia di ettan 
per un' grande villaggio turistico, 
primo di una serie. O come sui 
monti Aitai, sempre in Siberia, do­
ve nella riserva Altaiski il bracco­
naggio organizzato sta sterminan­
do le tigri e una vanetà rarissima di 
leopardo. O ancora a Kabardino-
Balkarski, nel Caucaso settentrio­
nale, dove si disboscano migliaia 
di ettari. 

Anche le tendenze secessionisti­
che di alcune repubbliche autono­
me che fanno parte della federa­
zione russa sono una minaccia per 
alcune delle maggiori nserve natu­
rali. E' così ad esempio nelle due 
importanti riserve della lakuzia -
una repubblica zeppa di minerali 
preziosi, grande un terzo più del­
l'Unione europea - le autontà fede­
rali per la tutela dell'ambiente so­
no di fatto paralizzate dalla man­
canza di collaborazione. Nell'in­
sieme di parchi e aserve, oltreché 
di personale c'è carenza di mezzi: 
mancano le jeep e le radio portati­
li, elicotteri non sono mai stati usati 
e diventa sempre più raro - per la 
difficoltà di far fronte ai costi di ge­
stione in generale - che si possa 
contare sugli aerei antincendio 
quando il fuoco attacca le foreste. 

"Franz Schònhuber ha fatto proteggere i suoi comizi da gruppi ultra 

Republikaner accusato dagli 007 
servito di anioni neonazisti» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. Precipita la strategia 
in doppio petto di Franz Schònhu­
ber, l'ex ufficiale delle Ss capo dei 
Republikaner. Dopoché un giorna­
le di Hannover, ieri mattina, aveva 
riferito di stretti contatti di collabo­
razione tra i Reps e un gruppo 
esplicitamente neonazista, WVerfas-
sungfschutz (servizi segreti inter­
ni) della Bassa Sassonia ha confer­
mato che all'inizio della campa­
gna elettorale, nei primi giorni di 
marzo, il partito di Schònhuber si è 
valso degli assai dubbT servigi della -
cosiddetta Freie Kameradschalt 01-
denburg (libera consorteria di 01-
denburg), notorio < e pericoloso 
gruppo nazista attivo nel Land. Il . 
giornale, a dire il vero, aveva citato 
come partner dei Republikaner un 
altro gruppo, la Deutsche Kamerad-
schaftsbund Wìthelmshauen (lega 
cameratesca tedesca dì Wilhelm-

shauen). ma fra le due organizza­
zioni esisterebbe una stretta unità 
d'azione e comunque la sostanza 
è sempre la stessa: il partito di 
Schònhuber, il quale non perde 
occasione per sbandierare il pro­
prio carattere di partito democrati­
co e costituzionale, ha fatto proteg­
gere le proprie manifestazioni elet­
torali da alcuni tra i peggiori ceffi 
neo e veteronazisti presenti sulla 
piazza della Bassa Sassonia. 

Non ci mancava che questo per 
rilanciare la discussione, già in cor­
so da giorni, sul carattere costitu­
zionale o meno dei Republikaner e 
sulla eventualità di proibire il parti­
to a livello federale. Diversi espo­
nenti della Cdu e della Spd, nei 
giorni scorsi, hanno chiesto che i 
Reps, attualmente considerati «ra­
dicali di destra» siano inseriti nell'e­
lenco dei partiti «estremistici», cioè 

nemici della Costituzione e, in 
quanto tali, possibili oggetto (ma 
non automaticamente) di proibi­
zione. Non mancano, però, anche 
le voci contrarie. Il socialdemocra­
tico Peter Glotz, considerato uno 
dei politici più attenti al dibattito 
sui valori democratici, per esempio 
é contrario all'ipotesi del bando 
per legge al partito di Schònhuber. 
Una proibizione, dice Glotz, sareb­
be giuridicamente fondata ma non 
è detto che sarebbe anche politica­
mente ragionevole. Con gli elettori 
dei Reps, sostiene l'esponente Spd, 
bisogna confrontarsi sul piano del­
le idee e non innalzare nei loro 
confronti una specie di «tabù della 
comunicazione». Posizioni simili 
ha sostenuto, ieri, il vicepresidente 
del gruppo Cdu-Csu al Bundestag 
Johannes Gerstcr, il quale ha fatto 
notare che una eventuale proibi­
zione dei Republikaner potrebbe 
restare bloccata per anni davanti 

alla Corte costituzionale, dando 
tutto il tempo a Schònhuber e ai 
suoi di costruirsi l'immagine di 
«martiri politici». • 

Molto più efficace, secondo co­
loro che giudicano inopportuna la 
proibizione, sono la denuncia 
puntuale e lo smascheramento del 
car attere estremistico, ultranzio-
nalistico, xenofobo e razzista, dei 
Reps, la loro deriva verso posizioni 
eversive. 

Intanto in Sassonia-Anhalt, dove 
le liste dei Republikaner sono state 
eliminate dalla competizione per il 
rinnovo della dieta regionale del 
prossimo 26 giugno a causa di un 
vizio di forma, la commissione 
elettorale starebbe esaminando la 
possibilità di nvedere la decisione. 
C'è il rischio, infatti, che eventuali 
ncorsi accettati da un tribunale do­
po il voto possano portare, poi, al 
suo annullamento e alla necessità 
di ripetere le elezioni. 

Riuniti dalla tregua a Sarajevo, sposi in agosto 

Lei serba, lui musulmano 
Nozze dopo 2 anni di guerra 

NOSTRO SERVIZIO 

• SARAJEVO. Sono rimasti in pie­
di uno di fronte all'altro, in lacrime. 
Da quando la guerra li aveva divisi, 
Isat e Sanjia, lei serba, lui musul­
mano, non si erano più visti. Era 
l'aprile del '92, il loro matrimonio, 
già fissato per l'agosto dello stesso 
anno, fu uno dei tanti frammenti di 
vita travolti dalla marea della vio­
lenza. Per due anni non c'è stato 
tra loro che qualche avaro messag­
gio lanciato grazie alla complicità 
di un radioamatore, pochi biglietti 
contrabbandati dall'altra parte del 
fronte che taglia Sarajevo. Ma 
quando il cessate il fuoco ha ria­
perto il ponte che collega le parti 
nemiche, Sanija è riuscita ad otte­
nere un lasciapassare per 24 ore. 
Trovare Isat è stata una corsa con­
tro il tempo, inseguendo le voci 
raccolte da una parte all'altra della 

città. Era ormai notte quando i due 
ragazzi sono riusciti a raggiungersi. 
«Quando ci vedemmo Isat era su­
dato perché aveva corso per tutta 
la strada - racconta Sanjia - . Re­
stammo in piedi l'uno di fronte al­
l'altro e scoppiammo a piangere. 
Eravamo troppo felici per poter 
parlare». 

La ragazza però doveva rientra­
re al mattino nella parte serba del­
la città. Le autorità musulmane le 
avrebbero permesso di restare ma 
lei non volle. «Non avevo detto ai 
miei genitori - spiega -che me ne 
andavo. Dovevo tornare indietro. 
Parlare con loro, convincerli. E loro 
avevano paura perché a Sarajevo 
in fin dei conti c'è sempre la guer­
ra. Alla fine perù hanno capito». At­
traversare una seconda volta il 
ponte si rivelò un'impresa tutt'altro 
che facile. Le autorità serbe oppo­

sero una sene di rifiuti. Sanja do­
vette attendere per molti giorni pri­
ma di finire di nuovo sulla lista del­
le persone autorizzate ad attraver­
sare il fiume. «Quando sono arriva­
ta dalla parte musulmana - rac­
conta Sanja - tutti hanno 
cominciato a congratularsi con 
me». Isat e Sanja sono n masti insie­
me alcuni giorni. Poi l'unità milita­
re di Isat è stata inviata fuoi i Saraje­
vo e Sanja è di nuovo costretta ad 
aspettare. «Non va tanto male - di­
ce - perché Isat tornerà a metà giu­
gno e si trova lontano dal fronte. 
Non mi pento di essere venuta. Mi 
dispiace solo che abbiamo perso 
due anni della nostra vita». «Ci spo­
seremo ad agosto - aggiunge - e 
avremo dei bambini. Mia madre è 
serba, mio padre ò croato e mio 
marito è musulmano. L'unico pro­
blema è come chiameremo i nostri 
figli». 


